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Per i Tir un altro giorno di tensioni 

Anche ieri episodi di vandalismo hanno turbato 
le manifestazioni degli autotrasportatori 

Fermati e danneggiati otto veicoli, bloccata 
l'Autosole per una macchia di gasolio sparsa da 

alcuni irresponsabili - Le associazioni di categoria 
tentano di attenuare i disagi dovuti al blocco 

e affermano di voler aiutare gli inquirenti 
a fare luce sul tragico fatto di lunedì 

Difficile l'opera di controllo della polizia 

Ancora sassaiole 
Primi problemi 

per i rifornimenti 

La protesta terminerà alla mezzanotte di oggi 
Il blocco delle merci è stato totale 
«Una vertenza che va oltre le supermulte ai Tir» 
Pei: fallimento della politica dei trasporti 
Discordi i ministri Signorile e Nicolazzi 
sui contenuti del provvedimento governativo 
La Camera proporrà alcune modifiche 
Spano (Psi): i teppisti vanno colpiti 
Bonifacio (De): perché viaggiare a 60 chilometri? 

«Resta i reto? 

VERCELLI — Manifestazione di autotrasportatori alla periferia della cit tà 

renderemo 
ione» 

ROMA — Difficoltà nelle stazioni di riforni
mento per 11 mancato approvvigionamento 
del gasolio alle pompe. Reparti di Industrie 
siderurgiche e chimiche che vedono ridursi 
le materie prime. In forse l mercati di ortaggi 
e frutta e del pesce di mercoledì. Vendite di
mezzate al maximercato di Bologna. Il man
cato arrivo degli scenari ha fatto saltare una 
prima teatrale al teatro «Verdi» di Padova. 
Sono alcune delle conseguenze del blocco 
dell'autotrasporto delle merci, giunto Ieri al
la sua quarta giornata segnata ancora da 
tensioni. 

Non si è toccato 11 dramma come lunedì, 
quando a Molfetta sulla Bologna-Taranto un 
sasso lanciato da un cavalcavia ha ucciso 11 
passeggero di un camioncino, 11 cui condu
cente non aderiva allo sciopero. Ma gravissi
mi episodi di vandalismo sono accaduti an
cora un po' dovunque. Sul grande raccordo 
anulare di Roma all'altezza dello svincolo 
dell'Ai otto enormi Tir sono stati fermati e 
danneggiati da una cinquantina di persone 
non Identificate, che hanno tranciato 1 pneu
matici, bloccando gli automezzi al bordi del
la strada. Sono rimasti bloccati per lunghe 
ore due tratti stradali nel Lazio (sul raccordo 
romano e nelPAutosoIe all'altezza di Maglia-
no Sabina) dove alcuni Irresponsabili aveva
no sparso sull'asfalto una miscela di olio e 
gasolio. I tecnici della Società autostrade 
hanno dapprima tentato Invano di lavare 11 
manto stradale con getti d'acqua bollente. 
Poi hanno adoperato con miglior successo 
speciali macchinari capaci di «grattare» l'a
sfalto. 

Lanci di chiodi, sassi, blocchetti di tufo e di 
cemento sul camion in transito sono stati 

segnalati anche sull'autostrada A14 (Bari-
Bologna) In sei punti nel tratto fra San Seve
ro e Canosa, sull'A2 Roma-Napoli dal caval
cavia tra Ceprano e Prosinone, sull'Ai all'al
tezza di Orte e di Orvieto. Per fortuna nessun 
ferito, solo danni alle cabine del camion. Ma 
per tutta la notte gli uomini della Società 
autostrade hanno battuto la rete per rimuo
vere sassi e altri oggetti che avrebbero potuto 
costituire un grave pericolo per gli automo
bilisti. Il più grave episodio di Intolleranza è 
avvenuto all'alba di Ieri sulla A14 ad Ancona. 

Un pullman che percorreva l'autostrada In 
direzione nord è stato centrato da alcuni sas
si che hanno mandato In frantumi il para
brezza. Ma l chilometri da sorvegliare sono 
seimila e polizia stradale, carabinieri e que
sture, pur mobilitate al massimo sono da
vanti a compiti non facili. A Molfetta la poli
zia indaga sul mortale incidente di domenica 
notte. Le associazioni dei camionisti hanno 
offerto la loro collaborazione per individuare 
gli Irresponsabili che hanno lanciato i sassi 
contro 11 camion. Una delle associazioni di 
categoria, la Anita, però fa sapere In un co
municato di non attribuire a camionisti, ma 
a «teppisti locali» l'uccisione. Il lancio di un 
masso sarebbe avvenuto anche precedente
mente, «In periodo non sospetto». E nella zo
na sarebbe stato segnalato «uno squilibrato 
In costume adamitico». 

In alcune zone le associazioni di categoria 
hanno cercato di Incanalare la protesta In 
una serie di manifestazioni: due autocolonne 
di settanta Tir hanno attraversato il centro 
di Trieste. Altri concentramentl sono avve
nuti alle periferie di Milano e di Torino. In 
Veneto, le organizzazioni del camionisti han

no cercato di alleviare una parte del disagi, 
assicurando i rifornimenti a ospedali, scuole, 
asili e ospizi. A Parma alcuni camionisti 
hanno fatto una colletta per riparare 1 danni 
provocati dalle sassaiole ad un Tir con targa 
francese. 

L'appello al senso di responsabilità del 
manifestanti lanciato dal promotori della 
protesta ha dato qualche frutto: Ieri 1 pic
chetti si sono limitati a cercare di rallentare 
Il traffico formando così lunghi incolonna-
mentl, com'è accaduto sulla strada che con
duce al trafori del Moncenlslo e del Monglne-
vro, su alcuni tratti delle strade lombarde. 
Forme più dure di protesta sono state attua
te In Campania nel Nolano dove alcuni ma
nifestanti hanno bloccato 1 loro mezzi sulla 
strada. A Palermo i camion sono stati alli
neati nella zona intorno al porto. Ad Acireale 
gli autotrasportatori hanno bloccato gli In
gressi deilo scalo maercl delle Ferrovie dello 
Stato impedendo così 11 carico di quintali di 
agrumi sul vagoni. A Comlso una colonna di 
automezzi ha intasato la strada d'accesso al
l'aeroporto Magllocco, dove ha sede la base 
missilistica. 

Il traffico pesante sulle strade è un po' au
mentato. I Tir continuano a disertare le au
tostrade, mentre 11 traffico merci viene svol
to da veicoli leggeri. Dalle 22 di lunedì alle 15 
di ieri l'incidenza del traffico merci è stata 
del 15 per cento. Nelle ventiquattro ore pre
cedenti era stato del 2,5 per cento. Ma il mar
tedì secondo i tecnici della Società autostra
de, il traffico merci è tradizionalmente più 
Intenso, e l'adesione allo sciopero deve perciò 
essere considerata ancora a livelli alti. 

ROMA — Alla mezzanotte di oggi scade 11 
«fermo» degli autotrasportatori. «Se 11 gover
no non cambia atteggiamento sul decreto 
per i Tir, la categoria e pronta a riprendere 
l'agitazione». Questo fanno sapere gli orga
nizzatori della protesta che ha bloccato Inte
ramente 11 trasporto merci, con serie conse
guenze per l'economia nazionale. Sulla que
stione, seppure con posizioni divergenti, In
tervengono ministri, sindacati, forze sociali. 

La giornata di ieri — sostiene Trapani, vi
cesegretario della Fita Cna — conferma che 
gli autotrasportatorl, nella stragrande mag
gioranza sono estranei alle provocazioni e 
agli incidenti dovuti all'azione di una picco
lissima frangia. Il blocco è stato totale. Le 
merci non hanno viaggiato né sulle strade né 
nel porti. Le navi sono rimaste ferme a Geno
va come a Livorno, a Trieste, a Napoli, a Ra
venna, a Civitavecchia, a Palermo. Incidenti 
a parte, 11 governo deve immediatamente in
tervenire, rivedendo 11 decreto, introducendo 
l'accesso alla professione che qualifica la ca
tegoria, e quindi, dà garanzie per la sicurez
za. 

Il «fermo» dell'autotrasporto — commenta 
la commissione trasporti della Direzione del 
Pei — che «minaccia la paralisi del paese» 
conferma il «fallimento di una politica che 
ha emarginato la ferrovia e 11 trasporto ma
rittimo» lasciando in piedi una «obsoleta* or
ganizzazione del trasporto su gomma. «Su 
questa strada si va incontro ad una serie di 
disastri: «Perciò 11 Pei chiede che il governo 
convochi un negoziato con le organizzazioni 
democratiche dell'autotrasporto per scon
giurare ulteriori «fermi», sciogliendo le que
stioni più urgenti sul tappeto: cambiamenti 
al decreto sulla sicurezza, regime delle auto

rizzazioni, sistema tariffarlo, tipologia dei 
veicoli industriali, regole di comportamento 
da parte di tutti. Per il Pel si deve por mano 
alla riorganizzazione del trasporto «elimi
nando le intermediazioni parassitarie»; a mi
sure per l'ammodernamento del sistema fer
roviario con il raddoppio della capacità del 
trasporto merci e orientandolo verso il «com
binato». Altre misure riguardano 11 «progetto 
cabotaggio» che consente di trasporate cre
scenti quantità di merci sul Tirreno e sull'A
driatico, che possono funzionare come gran
di canali navigabili; progetti mirati nelle 
grandi città; interventi urgenti per raziona
lizzare la rete stradale e autostradale. 

Sulla vertenza Interviene 11 ministro del 
Trasporti Signorile, promettendo di interve
nire presso le «sedi competenti» per consenti
re maggiore sicurezza sulle strade a coloro 
che non partecipano alla protesta», richia
mando alle proprie responsabilità «chi non 
ha ritenuto opportuno sospendere il fermo in 
presenza di gravi atti di violenza (in sintonia 
con quanto scrive 11 direttore de «Il Popolo», 
l'organo della De) e di fronte alla più volte 
dimostrata disponibilità del governo alla 
trattativa. Lo stesso ministro difende il de
creto, sostenendo che dalla sua emanazione 
gli incidenti sono diminuiti. Infatti, ad otto
bre di quest'anno, rispetto allo stesso periodo 
dell'85, vi sono stati 60 morti e 697 feriti in 
meno. 

Polemico dal canto suo, Il ministro del La
vori Pubblici Nicolazzi che fa sapere che ri
prenderà 11 decreto, ma recependo la norma
tiva Cee (l conducenti dei Tir devono riposa
re ogni quattro ore e mezzo e non possono 
lavorare più di 13 ore al giorno). Il decreto — 
prosegue Nicolazzi — imponeva al ministro 

dei Trasporti di emanare entro 30 giorni la 
relativa normativa, cosa che non è stato pos
sibile fare». 

A proposito del decreto, su cui sembra sia
no discordi Signorile e Nicolazzi, dice Ronza-
nl (Pei) della commissione Trasporti della 
Camera, è stata già raggiunta un'intesa per 
modificarlo, allargandolo alle questioni vere 
della sicurezza, eliminando norme inique. La 
commissione è d'accordo perché 11 governo 
ripresenti il decreto nella versione modifi
cata. 

Molto duro il giudizio della Federazione 
consumatori: ciò che emerge non è l'eccessi
va severità del decreto, ma il ritardo e l'ina-
deguattezza delle misure prese dal governo. 

Altri commenti sugli autotrasportatori. «I 
camionisti che hanno causato gli Incidenti 
— dichiara il presidente della commissione 
Trasporti del Senato Spano (Psl) — sono tep
pisti al pari di quelli degli stadi e vanno colpi
ti duramente. Tuttavia, gli eccessi non devo
no far dimenticare 1 motivi della protesta, 
alcuni molto giusti, come per esemplo, la ne
cessità di una qualificazione della categoria. 
Bisogna disciplinare la professione con esa
mi severi, come avviene in altri paesi». 

Il presidente della commissione Affari co
stituzionali di palazzo Madama, Bonifacio 
(de), ritiene che lo «Stato non si è arreso ai 
terroristi e non si può arrendere a manifesta
zioni legate alla difesa di categoria. La forza 
dello Stato è anche però quella di stabilire 
regole che tengano conto delle attuali capa
cita tecniche dei sistemi degli autotrasporta
torl, perché obbligarli a 60 chilometri orari, 
quando è possibile andare a 80?». 

Claudio Notati 

II ministro De Michelis è in
tervenuto sui problemi delle 
ferrovie, in modo assai malde
stro. La sua grande trovata è 
che 220.000 ferrovieri sono 
troppi per il sistema ferrovia
rio italiano: davvero la sco
perta del cavallo e dell'acqua 
calda! È sin troppo evidente 
che un esercito così grande di 
lavoratori è eccedente rispet
to ad una ferrovia che tra
sporta solo l'll% delle merci 
eì'8% dei passeggeri; e forse 
De Michelis si accorgerà pre
sto anche che 15.000 miliardi 
di disavanzo sono troppi per 
un sistema ferroviario che ha 
una quota cosi modesta dei 
flussi di traffico. Ma il suo 
sbaglio è immaginare che noi 
si abbia un sistema ferrovia
rio moderno, solo gravato da 
manodopera in eccesso: baste
rebbe licenziare (un gigante
sco esodo di 100.000 persone 
ad accrescere i tre milioni di 
disoccupati) per risolvere il 
problema. Ma non è così. Se 
da wero qualcuno a vesse il co
raggio di licenziare d'un colpo 
100.000 persone, le ferrovie, 
che sono una vecchia azienda 
ad alta intensità di lavoro e a 
bassa tecnologia, sarebbero 
paralizzate e trasporterebbe
ro non più l'I 1% ma il 3% del
le merci: e a quel punto tanto 
varrebbe chiuderle, come for-
se sogna qualche amico alto
locato del ministro. Perché — 
ecco il punto — il difetto dav
vero sta nel manico, in un si
stema vecchio, arretrato, pri
vo in larga parte di tecnologie 
moderne, a bassissima pro
duttività: una situazione che è 
il prodotto della politica scia
gurata perseguita da molti go
verni compresi quelli dei qua
li De Michelis ha fatto parìe, e 
che ha inquinato e intasato le 

De Michelis 
l'acqua 
calda e 

i ferrovieri 
città, e ha compromesso e 
congestionato il territorio con 
un traffico su gomma che non 
ha pari in Europa. 

E allora, il vero dilemma 
non è licenziare o no i ferro
vieri, ma accettare fino in 
fondo la liquidazione delle fer
rovie oppure realizzare un to
ro rilancio in grande stile, sul 
modello europeo, ammoder
nando gli impianti e la gestio
ne. Tutti i conti cambierebbe-
ro se le ferrovie italiane tra
sportassero non l'I 1 Ve ma il 
30-36% delle merci, come è in 
Francia o in Germania, e di
venissero non solo un vettore 
su rotaia dotato di tecnologie 
moderne, ma l'asse portante 
di un nuovo sistema dei tra
sporti, integrato e intermoda
le. Anche in questo caso vi sa
rebbe una eccedenza di lavo
ratori, ma essa sarebbe assai 
minore, e potrebbe essere ge
stita agevolmente, senza trau
mi per il traffico ferroviario, 
senza licenziamenti, con mo
bilità interne e verso I servizi 
connessi ad un sistema ferro
viario in espansione. 

Proprio questa è la scelta 
che da tempo abbiamo fatto 
noi comunisti e i sindacali; ed 
anche una parte notevole di 
socialisti, e correnti avanzate 

del mondo cattolico e laico. 
Purtroppo, nonostante i piani 
di investimenti che abbiamo 
strappato a viva forza, e una 
riforma che abbiamo conqui
stato in legge ma non nei fatti 
(la nuova azienda non ha nep
pure ancora il nuovo ordina
mento. l'etichetta nuova co
pre la vecchia realtà), il nuovo 
corso tarda a realizzarsi per 
la resistenza di potenti inte
ressi facilmente immaginabi
li, la chiusura di vecchie cor
porazioni, e la politica com
plessiva di un governo che, al
la fine, serve gli interessi di 
chi vorrebbe sommergere l'I
talia sotto un mare di Tir. Si
gnorile potrebbe spiegare a 
De Michelis (ma non governa
no insieme, non seno dello 
stesso partito?) che le ferrovie 
sono sempre in mezzo al gua
do, con l'acqua alla gola; e non 
riesce a dcccllare nella real
tà, nonostante tante battaglie, 
una politica nuova che ne rea
lizzi un impianto e un assetto 
adeguato. 

Resta da chiedersi il perché 
della sortita di De Michelis. 
C'è da augurarsi che essa non 
sia strumentale, non faccia 
parte di quell'insieme di at
tacchi al sistema ferroviario 
che, prendendo a pretesto le 
sue gravi condizioni, ne recla
mano la liquidazione a favore 
del tutto gomma; e che si trat
ti solo di superficialità e di im
provvisazione. In quest'ultimo 
caso ci sarebbe solo da invita
re il ministro De Michelis a 
documentarsi, e a non intral
ciare l'azione di tutti coloro, 
compresi molti socialisti, che 
lavorano tra tante avversità 
per una svolta moderna del si
stema dei trasporti. 

Lucio Libertini 

Notte in autostrada tra falò e picchetti 
«Sì, è vero, tra noi ci sono i violenti, ma li isoleremo» 

A colloquio con i responsabili del servizio d'ordine - «La nostra controparte è solo il governo» - Un conducente di Caserta: «Ho 
trovato le gomme tagliate» - I camion in circolazione sono stati pochi - «Chi vuole, è libero di andarsene» - Sosta con comfort 

Dal nostro inviato 

MODENA — «Le gomme del 
mio camion le hanno taglia
te proprio qui dove voi state 
facendo il picchetto. È acca
duto stanotte all'una e mez
za quando sono uscito dal
l'autostrada. C'era un grup
po di persone che mi hanno 
invitato a fermarmi e ad 
aderire allo sciopero. Non mi 
sono ribellato anzi ho detto 
loro che ero d'accordo e mi 
sono lasciato scortare alla 
vicina area di sosta. Quando 
sono arrivato ho notato che 

^^mmm 

due gomme posteriori erano 
sgonfie. I buchi dimostrano 
chiaramente che sono state 
danneggiate con un punte
ruolo o un coltello: 

La testimonianza è quella 
di un giovane camionista di 
Caserta. Ne parla con Ciro 
Lattuga, uno degli autotra
sportatori che dirige il servi
zio d'ordine del picchetto al 
casello Modena Sud (S. Don
nino) dell'autosole. E incre
dulo e preoccupato: «Siamo 
qui per scioperare e non per 
fare sabotaggi o atti di teppi
smo. Sappiamo che la vio

li pontefice a 
Brisbane con 
in braccio un 
koala e, sotto. 
il giovane 
attentatore 
mentre viene 
portato via da 
un poliziotto 

lenza danneggia soprattutto 
noi stessi: 

Il camionista di Caserta 
replica: 'Quando si fa uno 
sciopero o si fa per bene o al
trimenti finisce tutto in vac
ca. Non voglio dare la colpa a 
voi. Forse è stato qualcuno 
che approfittando della not
te si è messo In mezzo al pic
chetto facendosi passare per 
uno di voi. Comunque lo non 
mi sono Inventato la storia 
delle gomme tagliate. Uno 
del vostri mi ha detto che ha 
visto chi è stato ed ha preso 
anche 11 numero di targa del
la macchina sulla quale si è 
poi allontanato: 

'Se è così — dice 11 dirigen
te del picchetto — fé lo tro
viamo noi: E aggiunge: 

*È nel nostro interesse tro
vare I colpevoli di questgesto 
vandalico. La nostra, parola 
d'ordine è sempre stata una 
sola: agire democraticamen
te. E abbiamo dato anche 
precise disposizioni di vigi
lanza perché non si Infiltrino 
provocatori o teste calde. Ieri 
sera c'era qualcuno che vole
va far lo spiritoso e allora lo 
abbiamo mandato a casa. 

«Molotov» per il Papa 
Arrestato a Brisbane 
un giovane squilibrato 

SYDNEY — «Sì. è vero, volevo uccidere 11 
Papa: è troppo ricco...*. Con questa sconcer
tante «ammissione di colpevolezza» un giova
ne di 24 anni sorpreso ieri mattina a Brisba
ne con uno scatolone pieno di bottiglie incen
diarle, ha confessato II suo folle proposito 

sventato solo due ore prima dell'arrivo del 
pontefice nella città australiana famosa per I 
suol Koala. DI lui non si sa molto: partito da 
Sydney tre giorni fa sembra sia arrivato a 
Brisbane stabilendosi in un ostello cattolico 
dove avrebbe confezionato 11 rudimentale ar-

Con t camionisti che circola
no, la nostra arma è quella 
della parola e non l ricorsi 
alla forza. Cerchiamo di 
spiegargli le ragioni dello 
sciopero e se ci vuote dare 
una mano si ferma, altri
menti Io lasciamo ripartire: 

Lucio Trabucco, anche lui 
camionista, dirigente del 
servizio d'ordine, non ha 
mezze misure: 'Sappiamo 
che tra noi ci sono degli scal
manati. Siamo sinceri. Biso
gna Isolarli, se non si vuole 
che tutta la categoria, nella 
stragrande maggioranza 
fatta di gente onesta che la
vora duramente, non sia 
screditata e criminalizzata. 
Solo così saremo ancora più 
forti: 

I camion che circolano so
no molto pochi. Ne viene 
bloccato uno che sta per im
mettersi sull'autostrada. Il 
conducente, un milanese, si 
giustifica dicendo di essere 
partito venerdì scorso, quan
do ancora non c'era il blocco. 
Mentre inizia la discussione, 
un altro del picchetto par
cheggia l'auto davanti al ca
mion, ostruendo la strada. 

Più che le parole, sembra es
sere questa manovra e con
vincere il camionista a non 
proseguire nel suo viaggio. 
Tuttavia, non ci sono batti
becchi o screzi particolari. 
Scortato dall'auto che gli sta 
davanti, il camionista fa in
versione di marcia e si dirige 
verso il parcheggio. Qui c'è 
un altro picchetto che con
trolla la circolazione sulla 
strada statale e l'area di so
sta. Il clima appare più teso; 
ci sono dei Tir e altri camion 
fermi da ieri. La notte è stata 
fredda e sono stati accesi al
cuni falò. 

L'uscita del parcheggio è 
sorvegliata dai picchetto. 
Tra i manifestanti ci sono 
anche camionisti di lusso, 
padroncini che hanno fatto 
fortuna e che picchettano in 
«Mercedes 240». Se la prendo
no un po' con tutti: giornali
sti, governo e automobilisti. 
»È l'altra sponda che ci vuole 
danneggiare*, dice un giova
ne che manovra una rice-
strasmlttente. Ma chi è l'al
tra sponda? 'Gli automobili
sti; spiega. Insomma, sugli 
obiettivi c'è un po' di confu

sione. 
Ciro Lattuga sembra ave

re invece idee più chiare: «La 
nostra controparte è 11 go
verno, gli automobilisti non 
c'entrano. Chiediamo una 
nuova normativa per tutto li 
settore che regoli le tariffe, I 
codici stradali: 

Un picchetto modello è, 
Invece, a Carpi, all'inizio 
dell'autostrada del Brenne
ro. Qui gli autotrasportatoli 
locali, oltre ad organizzare il 
picchetto, hanno anche re
perito aree di parcheggio e 
servizi per garantire al ca
mionisti una sosta conforte
vole. 

Arnaldo Marcellinl, «pa
droncino» ed organizzatore 
del picchetto, spiega come 
funziona la protesta: *Non 
abbiamo usato la forza. Chi 
vuole è libero d'andarsene. E 
lo scriva pure: a chi ha detto 
che questo sciopero è perso 
in partenza, noi replichiamo 
che è tutto da vedere. Voglio 
ricordare che abbiamo anco
ra una gran forza da mettere 
In campo*. 

Raffaele Capitani 

mamcr.tario costituito da un grappolo di mo
lotov tappate con stracci. La polizia non ha 
voluto rivelare l'identità del giovane, dimes
so da poco da un ospedale psichiatrico, rite
nendolo «Infermo di mente». La magistratu
ra, Invece, sembra ben decisa ad incriminar
lo. 

Nonostante le severe misure di sicurezza 
adottate a Brisbane, soprattutto lungo le 
strade riservate al percorso del pontefice, 
sembra che la cattura dell'attentatore sia av
venuta per un puro caso. Poco prima che 
l'aereo di Giovanni Paolo II atterrasse all'ae
roporto 11 giovane era stato visto aggirarsi 
nel plani superiori del municipio (una delle 
tappe della visita ufficiale) che oltre agli uffi
ci amministrati ospitano anche un asilo ni
do. L'allarme sarebbe stato dato dalle giova
ni assistenti che, preoccupate dalla presenza 
dello sconosciuto e temendo che potesse In
fastidire 1 bambini, hanno chiamato la poli

zìa. Così si è arrivati a!!a cattura dell'atten
tatore e alla scoperta degli ordigni racchiusi 
in una scatola di cartone, legati fra loro da 
un nastro adesivo, pieni di benzina e chiusi 
con pezzi di stoffa. 

L'episodio che ricorda un altro analogo av
venuto quattro anni fa a Fatima (quella volta 
un prete Impazzito si avvicinò al Papa con 
l'Intento di colpirlo con una baionetta) non 
ha modificato il programma della visita. Alla 
domanda del giornalisti che chiedevano se 
Giovanni Paolo II fosse stato Informato di 
quanto era successo 11 portavoce Joaquln Na
varro Valz ha risposto soltanto con un laco
nico «no-comment». Un modo per non dare 
eccessivop peso all'accaduto forse anche per 
non aumentare l'emozione della folla. Sicu
ramente però gli agenti, In stato di allerta per 
tutto li pomeriggio, hanno potuto tirare un 
sospiro di sollievo solo al tramonto quando 
l'aereo pontificio si è alzato di nuovo In volo 
e ha puntato verso Sydney. 


